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entrare nella loro fase di sistemazione, se tut te 
le categorie che vi sono interessate non com-
prenderanno che la questione dei prezzi è 
inseparabile da quella dei costi e dallo stesso 
ordinamento economico delle aziende e dei 
mercati. Ma non si t ra t ta soltanto di studiare, 
si t rat ta di impegnare tut te le categorie interes-
sate a prendere provvedimenti nel reciproco 
interesse, attraverso una disciplina che può 
anche • assumere, in certi casi, • carattere con-
trattuale. 

Ma - mi si potrebbe chiedere - quante 
saranno queste Corporazioni di categoria ? 
Non saranno esse troppo numerose ? Non 
riusciranno onerose amministrativamente ? 
Preoccupazioni certamente legittime, ma che 
non devono farci perdere di vista la neces-
sità degli ulteriori sviluppi corporativi. 

A mio modo di vedere, le Corporazioni di 
categoria dovrebbero rispondere alle più im-
portanti branche della nostra economia, quelle 
che si riferiscono ai fondamentali bisogni del 
nostro popolo e alle sue maggiori possibilità 
di produzione in concorrenza con altri popoli, 
in vista della ripresa economica. Queste 
Corporazioni non dovrebbero quindi essere 
numerose. Anche qui si t ra t ta di procedere 
col buon senso necessario e con quei metodi 
di tecnica organizzativa che permettono di 
conciliare le esigenze sindacali delle categorie 
con quelle amministrative. 

Non è certamente su questo terreno che si 
può fermare il movimento verso le realizza-
zioni corporative. Porse io vedo le cose otti-
misticamente, cogli occhi della fede, che non 
sa misurare gli ostacoli; ma, come tutt i i 
sindacalisti fascisti, organizzatori di presta-
tori d'opera o di datori di lavoro, ho l'orgoglio 
di sapere che, in questo vasto travaglio di 
formazione dello Stato corporativo, in questa 
immensa fucina dove sull'incudine del Litto-
rio vengono domati i materiali incandescenti 
e ancora ribelli scaturiti dallo sconvolgimento 
dei vecchi regimi, c'è un Capo che sa foggiare, 
nel modo più opportuno e migliore, gli stampi 
definitivi delle nuove leggi destinate a per-
petuare lo spirito del Fascismo nelle genera-
zioni future. 

Lavorando per l'Italia, egli lavora per 
l'umanità. (Vivissimi applausi — Congra-
tulazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare 
l'onorevole camerata Baragiola. 

BARAGIOLA. Onorevoli Camerati, le 
notizie che in questi giorni ci giungono da 
vicine e lontane parti del mondo, sia che ci 
portino i bagliori dell'incendio del Reichstag 
o gli echi di oscuri scandali finanziari, sia 

che c'informino dei turbamenti greci, ru-
meni, austriaci, dei disagi e delle irrequietu-
dini d'ogni parte del mondo; ma più ancora 
quelle che si riferiscono al risultato delle ele-
zioni germaniche, alle dichiarazioni del nuovo 
presidente degli Stati Uniti e ai primi prov-
vedimenti del suo potere, mettono inequi-
vocabilmente in evidenza, in primo luogo che 
il Fascismo è la sola via di salvezza, che il suo 
pensiero si fa largo nel mondo e si accinge 
a trionfarvi; in secondo luogo individuano, 
se pure ancora ve ne era bisogno, le responsa-
bilità del grave stato caotico che da anni 
ormai travaglia tragicamente l'umanità, e 
che va sotto il nome di crisi mondiale. 

Su l'una e l'altra di queste affermazioni 
dobbiamo, se pur brevemente, soffermarci 
poiché a mio avviso esse servono a impo-
stare il carattere politico della discussione 
che si è svolta, e a renderla maggiormente 
aderente alla sensibilità politica di questa 
politica assemblea. 

Dei Paesi e degli uomini che s'avvicinano 
al Fascismo alcuni fm qui non hanno capito 
e raggiunto che il metodo; altri sono già al 
pensiero ed all'azione, gli uni e gli altri co-
munque sono solo all'inizio delle loro revi-
sioni che non saranno nè brevi nè prive di 
dure e combattute vicende. 

Noi frattanto, e noi soli, siamo entrati 
nel pieno dell'opera feconda. Mentre gli 
altri navigano sulle scialuppe di salvataggio 
o vi cercano rifugio, noi fendiamo con forte 
prora le onde di questo pelago procelloso, e 
seguiamo sicuri il nostro astro. 

Essere il centro d'un mondo, essere il 
fulcro d'una civiltà, d'un nuovo pensiero 
politico, d'un nuovo ordinamento sociale o 
economico, ecco la formula immutabile dello 
splendore passato e presente delle genti e 
della loro supremazia. Essere i primi a rag-
giungere la mèta, ecco il principio eterno del 
successo e del predominio. 

Quando in un giorno, certo non lontano, 
rievocheremo il tempo attuale, noi non lo 
caratterizzeremo già con i disagi nè del turba-
mento economico e finanziario pur dolorosi e 
vastissimi, nè delle difficoltà dei bilanci 
pubblici e privati di cui pur qui abbiamo 
raccolto gli echi, bensì dovremo ricono-
scerlo come uno dei momenti più decisivi e 
fecondi del nostro destino. Per gli altri regimi 
è il tramonto, per il nostro l'aurora. 

La crisi è l'inevitabile sfociare di situazioni 
che si sono andate determinando in funzione 
di diversi fattori: conquiste della scienza, 
applicazione di queste alla tecnica della 
produzione, evoluzione delle masse, aumento 
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